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IL FICO MISTICO 

B U O N O U T O C T O 

DISCORSO V 

DI MONSIGNOR SARNElLI 

VESCOVO DI BISEGLIA 

Incorno alla Traslazione del Corpo del glorioCflìmo Apoftolo 
San BARTOLOMEO «recUato nell’ ultima Selllone del 
fecondo Sinodo Provinciale in Benevento à 19. di 
Maggio 1698. 

A S S. V A D S E L SECONDO 

fmincial CmcìIìo Btitevett/jiMo evngrtgéti, 

All’Emin.e Rev.in Chrillo Padre,e Sig.il Sig.Cardinale Fr.Vincen* 
zoMaria dell’Ordine de’Predicatori.del cic.di S.Sillo della S.R.C. 
Prete Cardinale Orfini della.S<Chiefa di BenevenCo Arcivefco* 
vo Metropolita. 

Agl' lllujlrìjjimit « EfvirenAìjSìmi Signori, 
lllonfig. Fr. Celeftino di Labonia dell’Ord.de Romitani Scalzi di S. 

Agofiino Vefcovo di Monte-raarano. 

Monfig. Giufeppe Lazara de* Cherici Regolari Minori Velcovo di 
Alife. 

Monfig. Francefco Scanegaca Vefcovo di Avellino» FrigenCo » Ac^ 
quaputsida , ò fia Mirabella » e Quintodecimo* 

Monfig. Angelo Cerafo Vefcovo di Bovino. 

Monfig. Francefco'AnConio Ponzi Vefcovo d'AfcoIi.e di Ordona* 
Monfig. Francefco-Antonio Giannone Vefcovo di Bojano. 
Monfig. Giufeppe Catalano Vefcovo di Latino . 

Monfig. Domenico Morelli Vefcovo di Lucerà» FiorenCÌno»e Tor* 
tivoli. 

Monfig. Michele Petirro Vefcovo di Termoli » 
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^oi>(Tg. FranccfcóProtnnobJIiflimo Verc'xVocHTnviw* , ^ 
lionfìg. Biagù>0«nniT>afc) Vefcovodi'Tclefe. . , 

A^onfg. Emilio Cavalieri Vefcovo di Truja eliggente. 

JWonl’g. Giacinto della Calce , de’ Cher^ci Regolari , VcfcoVo'di' 
Ariano. 

Agl lllMflrijJì nij t ^viremìijjimi Signori S/tffraganeif aJfinA, 
tntervtnnti f*r ijjpeciali ProcMratori, 
Mpnfìg.Gùcopo Circi Vefcovo di S. Agaca»edi Scdbla. 

Xionfig. Domenico Sorreotino Vefcovo di Vulcorara, e MooCer 
Corvino. 

Monfg. Carlo'Felice di Matea Vefcovo di S. Severo yCivkate, & 
Drrgonara. 

Monfg. Filippo di Cordova Vedovo della Guardia Alferla. 

Agl' 1 ihtfirtjpmi , » RfvertmlìlJìmi Signori Arcivefeovo , r 
Fofeovi /noti di Provincnt, intervenuti ad bonorare le 
[agre fun-iioni, 

Monfìg. Timoteo Agnellinf Arcivescovo di Mardin in Mefopo* 
tamia . 

Monfig. Francefeo Vignofa Vefcovo di Mihervino, 

Monfig. Niccol^- Antonio Tura Vedovo 4> Sarno. 

Monfìg, Alfonfo Pacelli Vefcpvo di Muro. 

Monfig. Francefeo de Laurentiis Vefcovo di Venofa. . 

Monfig, Fr. Marcello de Cavalieri dcU’Ordine de Predicatori ve« 
fcovo di Gravina. 

Monfig. Fr. Vincenaode Magiflria dell' Ordine de’ Predicatori Ve- 
fcovo di Caflano, '• 

Monfig. D.Carlo Cutilfo deirOtdinedi S. Benedetto della CongiH 
gaztone di Monte vergine Vefcovo di M i nori. • 

Monfig. Giufeppe Schinotì Vefcovo di Caferta. 

AiniluJìriJJimo^e S^verendiffimo Signore. 

Monfìg. Giovanni degli Efietti Referend.dell’ una , e l’alfra f^n^- 
tura Governatore della Città. 

Al Egverendijfiifto Padre. *' 

D. Vito Antonio Pafiorale deirPrd. di S. Benedetto della Congre- 
gazione di Monte-vergine Generale. 

Ai M. R. ^ig. D. Agoftino Fan tetta Vicario Generale di Alberooc .* 
Amendue col voto deci fivq. • • 
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Agtlllnfiri^mi Statori del Mttgifiràtt MUi Cittì* 
fi si^. f). Giufcppe CapaflT) Conte delle Paftene. 
li Sig« D. Niccoli Sozii C arafi'a fiatone di S. Niccolò man&redi* 

11 Sig. Antonio Pirano. ^ 

Il Sig* niego T rahucco Dottor Fifico. 

Il Sig* Antonio Bnldaflìirre. • .! 

II sig. Francefco Bertucci, ' 

11 Sia. Cri«<«pre G'*'nnaflì. » - 

^Pompeo Camelli Vefcovodi BIfeglia , dalla benignità de SS. 
Padri del Sagro Sinodo ammeffo al voto deci fi vo, ed anche per 
parte del Reverendiinmo Capitolo Metropolitano y Abate della 
Terra di San Lupo nvllius D. O. D, 
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Fieitm meam tlirvrticavit , nadànt f^tliavìt e«m , ò" fraj tetti 
Alhifaifi fMHt B^ ikì i/iiat »joel, i, 

Ono le adorate Reliquie de’ Santi più che terredei 
Paradil'CEnninentìfs. e Reverendifs. inChrido Pa- 
dre, e Sign. , llludrifs. e Reverendifs. mici Signori^ 
e Fratelli) fé il primo fu dato in cuftodia di un Che- 
n>bino,<S^ cellocavìt ant» faradifttm voluftaiisC he~ 
r«ò/w ( a ) c quelle fono dallo deffi Dio cudodite : 
CHjtaàu Ltotui-us omnia offa eori (b).Quello dicefi dal diluvio alTor- 
bito , quelle di diluvio non temono: Ferumtamen in diluvio aqua~ 
rum multnrum^ad tum non aoffoximahunt.O^^WQ inaridì all.:fine; 
quede fempre germogliano: é* offa eorum fnllnlent dt loco fuo . (c) 
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(tf) Gène/ caf. j . {h) Pfal. j j . (c) EccU^^S, 


# 

Inqoello entrarono eoi peccato ì morbi e dev'anima del cor- 

po : di quelle dice Damafceno : (d) Ungutntum nà^ltntìsftiuvrtg» 
lis fcttturiuHtt fntrhùsfttgantt infirmis metìentur . cxcir im^ 
fnrtiunt, leprat tmunàantt tentatioues , ò* martres folvunt . Dan- 
doci adunque motivo à diicorrere dei grande Apuftolo Bartolomeo 
le Sagro&nte Reliquie del Tuo Corpo,dai noftro Eminentiliìmo Ar^ 
civefcovo in quello Sagro Sinodo elevato » rtconofciuto » in Urna 
preziofìilìma ripofto » e Giovedì pafiato (e) foIenBemcnte alla Tua 
nuova Badlica trasferito » cofa grata non pu^ non elTervi »lè per lo 
terreftre Paradifo al dilcorfo c'tntrodurrenno . Cercano quivi gli 
Spofìlori della fagra Genefì di qual forte mai foffe quell 'arbore»dei- 
la fcienza del bene » c del male appellato : lignuinque fcientìA bouì^ 
ét'mali. Vollero alcuni » che fofle il da poi detto comunemen- 
te Melo » che col colore bianco» e vermiglio alIettafTe » giacche era 
fulchmm ocutift dtk^,ihrte , MaCeciù vale».cuttigfi 

arbori del terreftre Paradifo farebbono ftatì di mela j perche di tutti 
è fcritto: omne ligUHtnbulchrum ttdvefcfdum yàf/ri/e.Quin- 

di è, che molti furono dì parere» edere (dito un tal arbore di fico » di 
cui» (òbito mangiaco»i Doftri primi Parenti» conofccndoli nudi»^e- 
(era le fòglie per ricuoprirfi: camaue cogHoviJptnt fe eff 't nudos » ce»- 
futrurtt fotìa jicMS » Ò* fecerunt fibi fevix*mata . Di tal parere fr à 
molciflimi altri fono Ifidoro il Pclufioexf f)che affermali fiìthributt,^ 
atqut maioribus nofirit trnditutn tft,arbertm tmnfgrejpotus Adam 
ficum fìriffa , ex cujMS etittm f(diit feft texerit . T eodoreto determ i- 
na » ( g ) certe fine coxtreverjia arber illa erat ficus » de qua fruce^ 
ftum acceperant» e S. Pier Grifologo» (hj chiama arbore ni Ada- 
mo quel fico » sù cui afcefe Zaccheo . mentre così gli dice : ftfiinit 
defcende ante Dominum de Adam atte a arbore, ut foft Crucem domi* 
nicu pajjinnir afeendar -'E. forfè i qnefc’art>oredella feienza del be- 
ne, e del male allufe Geremia, quando diffe : ficus bon as, bona s vai* 
de , ficus malar ntalasvalde . Gabriele Bermond ne’fuo» viaggi fat- 
ti per l’Egitto racconta, preffo Aleffandrta effervi una pianta , cho 
produce il Mans , 6 Maja » che vuol dire fico di Adamo » e che ta- 
gliandolo per dentro vi fi vede l’ imagi ne del Crocififlb ; le (ue fo- 
glie effer lunghe cinque piedi, e larghe due»e dirfi da quegli Orieta- 

Hef- 


^d) lib,ì^.de fide c%f»s 6 . (e) die tq.Maii 1698. {/) iib. t,ep. fi* 
(^q»ii,fuperàenef, {b) Serm. 


HtflèV qu6Ìlo r arbore di cut Adarno $ ed Èva prelèro 11 frutto# ox£« 
gined'ogni noftradifgrazia# eie foglie per coprirne nCo della lo« 
jro nudità . Dimandano innoltre gU Spofìtorl medefimi » guanto 
tempo perreveralTcro i primi noftri Padri nella loro innocenza $ c 
benché altri dicano poche hore#altrì affai megJip fono di parere#chc 
vi permaneflero per otto dij imperciocché fu creato Adamo nel fcr 
fio dì » e nel fettiino Idio requieyit ah unruerf # opsrs , éjuod putrit» 
rat . Nell’altro fello giorno, ciò# neirottavo# prevaricò Adamo , ^ 
perciò il noftro Redentore volle di Venerdì à a f.di Mano ed aflìi«L 
mere la nofira mortalicà,e morire fu'J Santo Legno delia Croce. Or 
fe il Serpente infernale (i valfc di un fico per la nofira rovina, c re^ 
dò penofo per noi quel numero ottavo,che il Signore poicia fc glo7 
rioib , volle Idio , che S. Bartolomeo fofle milleriofo fico nella fua 
Chiefa , onde haveflèogni rovina l’infernoj e perciò fitpientiillma* 
mete il Dottor Angelico ne’fuoi Sermoni feilivi gii applica di Gio» 
de 1 accennata Profezia ) e che facefie fuo proprio rinumero Otta- 
vo come di perfezione , c di gloria : e quindi dedurremo efiere 
fiata preordinata dalla Divina Provvidenza la fua (bienne Trasla- 
zione in quell’anno 98.dopo il fecolo fediccfimo.Attcndete voi,fe^ 
condo l’antico proverbio Omnia : c ritorno da capo. 


C He il numero Settimo lignifichi la legge vecchia,e rOctavoIa 
nuova ,non c che novizzo nelle divine (crictu re chi non lo 
sa. Però la legge vecchia celebrava il leccimo giorno , fa fettima 
fetti malia , il (cttimo mele , ed il Giubileo , che feguiva^dopo fette 
volte fette anni , che era il cioquantefimo . La nuova legge o/Ter* 
va l’Ottavo giorno , ed in quello ritrova della virtù ia perfezione , 
e ne riceve il guiderdone nella rifurrezione , e nella gloria j e per- 
ciò il Divino noftro Legislatore ad Otto eftefe le beatitudini,dette 

da S. Ambrogio,ben edizioni • 

Qnanto mifteriofo lia quefto numero lo ftefibS. Dottore vàfi- 
gnificando, con dir?: (i^ iVo oBava multi iitfcrìhuntur pfaìmÌ9 Ó* 
mattdatum accipis o&o illis partem darefortàUe hfnetliBtQnihfis.SU 
cut enimfpeì oBdva perfeBh efi,ita t>Bava fumm a virtatufn 
Salmi i ntitolati ^ro , fono notillìmi. Il caffo però 
piu difficile , che fia nelle lezioni dell’ ufficio divioo,è quel che fic» 


^ 
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( i) lih,y,in Lucum cap,^,pofiinìfium% 
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^e, dtci^f «ffó H^rptrtiiffAare firtaffe bene^iBhh* 

fiìbus • Per intelK genza adunque di ciocche quivi compreDdefì» è 
d’uopo ricorrere al cap. XI. dell* Ecclefìade » nel quale il Savio dà 
queffo comandamento ; Da ^arum [extern » ntc non oBo . Qje* 

fio p«rh non è meno difficile del primo.Entra k fcioglierne la di3i- 
tolcà il fottiliffimo Gaetano, infeg/nando,che gK antichi Giudei iÀ 
honore de’fettc giorni de’prrmitivi# delle oblazioni, che ric'evevanog 
davano picciola parte à fette poveri folamente, e non pm , facendo 
'^(lar colle mani vuote ogn’altro , che da loro accattai: . Hb , di<« 
ce il Savio i che fette ? che fette ? dà anche la parc*e aircttavo., doà 
à dire ad ogn^ altro b ifsgnofo , contenendo il numero ottavo per la 
fila per fez 2 ione ogn'altro numero • Che qoefiofìa il fenfo germa** 

' ho delTallegato tello, appare da ciocche difle ilgr^n Teologo Na« 
riatizeno in lode del fuo Padre defunto,che Gregorio parimente di'<« 
cevafl, ed era flato Vefeovo ancora: (k) Pauperam inopiam , qnàfm 
fnaximè poter at fublevans , partemqne dansnonfeptem Jnmtapcatr 
vel/ft Salomoms Itx praferibit , verum fi ùUovms etiam accederet : 
{piega innoltre q ned’ ottavo , dicendo : Hbentmr fna profundens > 

im alti acquiranf. 

Ne ini maraviglio « eflere (lato à molti ofeuro quello palTo, (e 
hebbe ad inciamparvi anche .?• Pietro • Udite come. Gii concede 
il Kédentorc ampia facoltà di afTolvere da’peccati , ed egli avvezzo 
al fette delPantica legge,- dimanda (\) Domine quo thf dimittam 
ufque fepfiesì che dici Pietro? da partemfeptem , nec non oBo •' 
Vedi, che fe Chriftoti rifponde, sì , tu fei perduto. E che fia 
cosìé Tu errafti la prima volta nel Taborre quando con volere far*- 
ivi tre trabcrnaroli , rulla curavi della futura redenzione (m} Do- 
fftirre bonum tfi nof hieeffh ed il S.Vangeii(ia ti và fcufando,con di- 
te: Ntw enim Jriehat quid diceret.P-ttBPd la fèroi:da,quando volendo 
caminar fopra l’acqua , come facea Chri fto , temefti ; ed egli ti ri- 
prefe dicendo : fn} Modica fidei quare duhitafii . Errafti la terza 
irrita , quando il Salvatore parlando efpreftamCnte della fuapaffio- 
ne , tu gli dicefti (o ) Ahfìt i te Domine , non erit tibi hoc tene ha- 
veftt in rifpoHa f^ade pofi me ■, Satana, fcandalum es mihi\ Errafti la 
qur rta nei Cenacolo , dove facendo ifeoftante, dicvHi (p^ : etfi om* 

ues 




r . ' 

I HttjcanUaìhnti fMtrhi in tr. »/« Hutrfjtatn fcaniàlhahr. Tu fai la 

n(po^»-^AmsìiAic3tititcfuhinhaciio3e,auttqutiv»GallMt<antttt 
Ur me uegabU. Errafti la quinta nel Getfennani /tjuando impolloù 
la Veglia , ti ponellià dormire, efoOicon quello rimprovero Tue- 
giiato ; fq_) (ic noHpotuifti una bora vigilare mecHyn - Errafti Fa Ceftat 
qtia«tdo mettendo mano al coltello, tagiiaili rorecchio al fervo del 
Principe de j'acrrdoti ^ ed il Signore te ne riprefè , dicendo : 
Converte glaiinm tuumtn locum fanne % emnes tnim qui accepe-* 
rint gldJinnet'glaMo peribunt . Erra Hi la fèttima fiata, quando 
voltaOi faccia con gli altri difcepoli ) (■«_) ìmmc Jifcipnli emn*r e 
rtli9$ en,fugerMnt . Orsù I ietro , che farai ? nfqttefepties c finito « 
eda trina negazione chi te la perdonerà ? Perierat , Petre ,fite Jefut 
auMjìet (f) da adunque da partemfeptem necnea ^ ode . Non die» 
iibi nfquejeptiestfed ufqni ftptnagiesfepties. Ecco quanti (èttenarià 
contiene l Ottavo : e però foggiugne Ambrogio } fìcut ,n.fpei nefiìéi 
(■ oBava per/ePHe eft^itaò" eHavafumma virtutum ejf. 

Dite dunque non tré , e quauro , ma-octo volte Beato il glorio<v 
■fifltn'o A pofiolo San Bartolomeo , che fuo proprio volle quello nu» 
mero si milleriofo,ficcorae vedremo prima negli otto miltici Cgni*. 
ficati del fico', il rincontro delle otto Beati cudiui >‘ii)di. Delie peclet^ 
tilfi.ne d^erazioni del Santo . a 

^ Beati panperes Spirici è la prima fienedizione * che nella pover» 

tà volontaria , ci eCprime quella terra de’Numerif.u^ che ute feum 
gignit, nec vitemt Beati mi tesi ecco il fico de’Giud lei ; (x> q nomadi 
pt^nm deferere dnlcedinem meamsfìrttBufque fnavijjtmot. Beati qui 
ingent, il lutto è^per la perdita delle cofe piùcare,e.i’ebbero i Santi 
confiderando de loro prodhmi le rptricuali mifèrie : f^ns.ejiint non 
fiarebìt(^yyBeatiy qui efurinnt &• fitiuntiuflitiamt andando fèmpre. 
di bene in megliofz^^rxrr bonaspbonat valde.Beatìmiferiiordes.ftm 
curprotulitgrojfntfuos(a): Beati mundt corde: quatto è qnel fico di^ 
Gàx3t\t^^)ficnm^ meam decorti cavitialbi faffifnnt rami ilUui.Beati • 
pacifici\V nstfquifq\fnb vitefnat&* fnb ficn [na^Beati^qui perfecotio» 
patinatnrpropter jnjlitiamic quelli fono quegli huomini già per* 
de-fribnlis ^a/«Or applichiamo tutto al mi» 
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ftico fico t al S. ApoSoIo Bartolomeo.' 

Fu egli povero di rpirito faitfensfpintu'^ cioè mo£bda 
Vero rpirito ad abbracciare voloncariamence la povertà : e povero 
dirpirito, ctoèhuinile, come lo fpiega Agoftino : (d^ fam^n 
ffirttu^tìeji non hàbeHtet inflanttm ffiritum. 

Che foÀe il S. ApoAolo povero di vero fpirito » VedcH da cloc- 
die gravilitmi A otori fcrivono di lui » aHèrmand o , eflère (lato di- 
fcendeote dagli Kè deila Siria • (ìccome afferma Pietro de' Natali 
(e)nella Tua leggenda) e S. Vincenzo Ferrerio, (T) fpiegaado quella 
contenzione » ch’ebbero i difcepoli ) quis e$rMm videretur effi ma^ 
ior-. così dice : ^Feceii innanzi Pietro » e pensò di far tutti tace- 
re , dicendo : à che ^ale il cohtendere » le la lite è decifa per me* 

. SOD udifte: Tm vcubtrit Ctfbat ì Ce^as vuol dire Capo . Nò difle 
Andrea, io fono il maggiore,perche to il primo hò fegnitatoChriilo. 
Anzifon’io dilTe Giovanni , perche fon Vergine, e Vergine èla^ 
Chiefa fpofa del Salvatore . Giacopo, io fon , di8e, il maggiore per- 
che fono il primogenito. S. Matteo, Cacete difle, come pretende- 
te Voi maggioranza, fe n5 havete lafciato per Chrifto che una bar- 
ca fd cucita , ed una rete rappezzare , io hò lafciato il telonio , le 
ricchezze , cd altri beni temporali , adunque io fono il maggiore t 
.. e dopo aItri,introduce fiartolomeo,che così dice:Noff/Wm tgo dt gè- 
gerì rtgioì Eg^ero *rg« irimus,qmi fu magis gintrof$u . Così difcor- 
nvano prima che connrmaci fellèro dallo Spirito d*anto . Aggiugne 
iSanchezfg^per cedimonianza di S.Girolamo,che quando S.BartoJo- 
^ meo a dò alla fegoela di Chrillo , vefiiva anche da nobile , e che 
maravigliandofenei difcepoli , il difendeiTe il divino Mae(lro,.dx- 
Cendo , che ^utolomeo haverebbe depofto per amor fuo non folo 
quelle vedi ,ma la pelle ancora^lìccome entrato nella fcuola diChri- 
flo lì fpogliò di ratto , e finalmente le disè defi'o à Dio olocaufto* 
(h) detrtiSa felle hoflift. 

Fu parimente il S. Apodolo hamIliinmo,poiche, a/fermando Au« 
tori graviilìm! (i^efière fiato lo flefib, cJ^e Natanaele , fioche quello 

fia 

"li,,,. — M I,*.,,. ■ , ■ i_i_— ■ 

(d) Hb»\.de ferm.D$m.in monte (e)I>f catalogo SanSorum. (/) fojl 
X>om.x.Qjéadr.fer. ^ .ferm. 2 . (g)de t{egne Dei Uh. f .c. io,(h )levit, 

I « (i)Juvenc. lib.%.cdym.hijl, EvdMg.Ejfpert.Ab,c. i JnJoditn.J <i»- 
^ fen^,t^,de cottcorddlvaitguiritif Mentano J oann. x ^ Mntt*i o- 
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•fia W fuo nome, e Bafttìfomeo,vcce Sirìaca, il cognoms^flccomc rac- 
coglicfi dall’antico poeta Giovenco, che dì Natanaele cantò: ^ 

Ante etiam , qnnm te vocitartnt vei'ha 
Vidit , elept Comitemte fpiritus aìtir. 
qaantanqoe dottiflìmo nella legge, non ifdegnò rumile mefciere 
tdc’pefcatori . Ond’è che prima avvifato da Filippo : (k) efueìnfcri* * 
flit Moyfes in lege , tr Prathetif , invenimus Jefum fUnmJ^jefh à 
ì^^zaretlr.oW rifpofe ; à Natareth futefi (tlttjtndioni tjjt ? foggiunfc 
Filippo 5 Veni vide-, e Gkrsù vedendolo à fe venire , difle a’cilco- 
ftanii \ Ecce veri IJrneìitn , in quo doluf non eft . E Natanaele ; onde * 
hai di me notizia ? rifpofe Chrifto : Prima , che Filippo ti cbia- 
maffccum ejfee fuh ficee , vidi /rj ben'cra fotto il fico , chi di poi co« 
me il fico diGioele dovea e/Tere ^cottic^toficum me am decorticavit* 
Prevenne qucfto dotto Natanaele, quell’alcro gra dottor della Ghie- 
fa Agoftino , che anche fu chiamato da Dio cnm ejfet fuh ficu , Ma 
udite la miracolofa rifpofta di Natanaele: E^bhi, tu es fiìius Dei , tu 
a f H/x I frasi . Approfittò tanto in qaefta'* divina Sapienza, cheS. 
Dionigi , (l)comr di gran Teologo rapporta di S . Battoiomeo gli 
Atfiomi , ed è notabile , che ch/amandofi da'GreciiI Verbo incar- • 
nato San&a Sophia, cioè Santa Sapienza , dfa che ilfagro Corpo di S* 
Bartolomeo è (lato in Bcnevento,non hà voluto e/Ter trattato, che dii 
due Arcivcfcovi , che parimente fono fiati Abati di S. Sofia, Ar- 
naldo ne fu tino deirOrdine de’Minori diS. Francefco , e Taliro T 
Eminentillimo Orfini ^ anzi non hi mai Idio (piratd à quello il 
trattarlo, fe non dopo clfcre fiato Abate di 5*; Jòfi^jbenchc fiàn tre- 
dici anni,che regge quefta infigne MetrnpoTf; ♦ * 

Airilmiltà và annelTa la Manfuetudine, Beati wi/V?/ 1 che fu Ja . 
pili prcmurofa lezione , infegnata da Chrilb : Difcite hme , quia 
mitiefum, & h umili s corde x ( m) difcite à me, aggìugne Sant’ 
Agoftino, non mundumfahricare , noncunBa yifbiiia , &“ invi-- 
fibilia creare , non in ipfo mando mirabilia facevo y fed quoniam mi» 
tisfum t &“ burnì iis corde , Hcbbe San Bartolomeo la manfaétii- 
dine di agnello , e fece quel gran miracolo, cioè che 1* agnello 
convertilTe i lupi , ficcomc avvenne nella Licaonia, che regione de’ ' 
lupi s’iotcrpetra , mentre, eflere fiata da lui* convertita 'af Santo 
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tonoCcimento» affetma Ori(bftomo^a)ìl cgi clogroftà bene al Santo 
/portolo : euMtet r t einCitttMdintm tàmt n mium ojfeittlite» 

quamvif ad htpos itmri , ntc fimfliciter ad lapot , frd etiam in nredh 
lnpcr$ims^c.ftc.H.virtmtem tneam maximi oftendam,ci$m ah ovibnt 
iu/>i fuperahuntiir } &" quanrois illa fint in medio In forum % d>* innn. 
tneris mtrfihus lacerentnr, non mod»mon confumpta fnerint, veruna 
•team illos in fui naturi tranfmutaverint.E per noftro in<ègnarnen- 
to foggiugne» qutmdiu over fuertmut vincimus, etrnm fi mille cir- 
cumfientlufi , fujuramur » é^vi^ores fumar \ quod fi lupi f neri- 
mar vincimurs fune .n. imhir pafior ir auxilium recedit , qui 
nonlupot » fed over paf ci t, 

Sepoi avefle S. farcolonreo il dono delle lagtiir.e : Ar* 

pent : non fà mcrtieri cercarlo • (juando è fcritto »crter lui fiato 
folito orare cento volte il giorno , e cento la notte (o) quando ora^ 
hat cum Ittcr^mir. Oflcrvò egli ad Irteram Tinfegnanìento del divi* 
no Macrtro (p^ Oportet fernet orare » &" nunqnam deficere. E 
perciò nel Vangelo della tcrta. del Santo Aportolo (juella Itzio* 
ne è dalla S. Chiefa aflégnata , che comincia : (q) Exiit lefut in 
montem orare , éf erat pernoBanr in oì-atione Dei, Rifiecte Am- 
htopo: (r) Species tihi cbrijliane datar, forma prafcrèhkur , qunm 
debear amulari ^ quid. n. te prò fatate tua facereoportet , quandn 
prò ti Chnfiur in oratiene pernoBat ? E fc deH’orazione dice Agofti- 
iio ; quid efi oratio , nifi ajeenfio anima de ferrefiribur’ad calejlia : 
ben si doveva à Bartolonneo quella promefla ; quia dixi tibi: vidito 
fnb fica, credit, majur hit videbir : Amen amtn dico vobir i videbh> 
tirCalum apertam , éf Anitlor Dei af condente r , à" defeendentet 
fnpra Fflinm Homiuit, 

Daija orazione» accompagnata dalle lagrime nacque nd S. Apo* 
fiolo 1^ fame » e la fete della giurtizia -, Beati qui efnriunt , é* fitiunt 
iuJìitiam,.Onàc fù fatollato con quel cibo , di cui difiè Chrirto: Me* 
mt cibai efi , atfaciam volani atem patrit mei , aggiugnt Agofiino: 
quod efi iufiìtia . £ fù rinfrefeato con quell’acqua , de qaa qais bè* 
berit fitt in eo font aqnu falientir in vitam atemam . Così il Santo 
per attendere alla converfione delle anime , non lù di altro cibo cn» 
tante » c Tlndia inaridita » e fitibonda innaffiò eoUeacqoe della foa 
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celefle dottrina^ facendo lor vedere un Sole pii\ bella, eh’ è il 
Sole della giuftizia \ cum in citeri^rem • qttA ti in orkit ttr-% 

rarnm fortitione ad predicandù Jefii ChriJIi Evangtiin/H obvinerat , 
frogre(fut tffet , advtntum Domini Jefn ittxtit S. Mattimi Evangeli-- 
mm ilìit Gentihui prndicavit ^ ftd cum in ea Provincia plurimo! ad 
Jefum Ckrifium canvertijfet , mnltat labores , ealamitatefq-j perpef • 
J'utfVfnit in maiortm Artrttnìam. 

E qui si , che fè pompa l'Apofloio della fua mifer^ordia , Sta* 
H mifericordet, difeoprendo come un’altro Daniello(s)gringanni di 
qasll'ldolo Aftaroth ,chefoU;o faccia di pecora (cosi s'interpreta 
Aftaroth ) da lupo infernale ftorpiavaque'cht à lui concorreva- 
no, per poi curargli ìfuo capriccio. Ligollo con catene di fuoco, 
«d r\ forza di atrociiCmi tormenti gli fè confefTare innanzi al Rè, a’ 
Sacerdoti, eJal popolo le fue frodi, e menzogne » onde il Santo 
indude que’ che prima l'adoravano à llritolarne 11 fìmulacro : rim- 
proveranio loco collo (iefl*o Daniello : Ecce qn:m coleboiit. 

Cosi mandato in fuga rinfemnle inimico , infegn'o a’coi^verti- 
tlfChe da indi in poi li avvezzaflero à vedere Dio,non gi.\ con gli oc- 
chi elleriori , Hn’ allora da tartarei predigi ingannati , ma col cuo- 
re mondo , e puro : Beati mando corde , qaouiam ipfi Deum vidt- 
bunt'. qiihm ergo jìulti funt , dice Agoftino qui Deuht ifUt exte~ 
ritribus oculif quìrnnt^ cum corde videatur ^ jic ut alibi jeriptum 
ejt in fimplicitate cordi! quarite iìlu n : hoc ejl ,n. mun.lum cory 

ejHod eji finale X cor . E chi meglio di Bartolomeo potea ciò loro in- 
legnare, le colui, 6Xca\'k(ct\Ko{t)qaì peccatu.n non feci t y nec 
tnvememtfi dolmia ore eju! , predicò di Lai : Ecce veri Ifraelit.t , 
in qtfo dolu! nonefi ,h c\it zngtWcz mondezza in Bartolomeo ! Però 
foggi acque egli volontleri adeffere fcorticato , perche (ì ve Jefle il 
luo interno candore : cosi commentò Gregorio Papa (u)le Verghe 
di pioppo feorticate da Giacobbe : Corticem fubtraxit , titinhiiy 
quu fpoliantur , intimm eandor appartai. Albi faSi funi rami illiu r 
dicemmo con Gioele j e fe vogliamo conlìderar con PI atone (x) il 
corpo humano à guifa di un*arbore,che abbia le radici ve rfo i 1 Cie- 
lo, c per gli rami intendere le Oda, voi bavere veduto, ed io hò con 
fommo ftupore ammirato , in aprirli daU'EmiaentilUmo Arcive- 
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fcovo la fa^ra Arca di fnarmo»in cui il Sagrai ifs. Corpo del S.Apo* 
flolo giacca, rifplenderc il candore di quelle 03a in maniera, die 
’poteandirfj (a;) nitiàiores laHe , nive cunrlUicres . E frà quei gi- 
gli di purità X vi fi trovò anche miRktimcnte fuipafeitur inter lì^ 
liiV, io intendo quelle Spine di Pefce,che erana colie fagre Rei iquie 
mcfcolate con pietre, c legni, come appunto furono rìcolteda 
Teodoro , cui , fparfe per terra in Lipari , furono con divino fple- 
' dorè ad una ad una moftratejgiacche midicamente H nome Pifeitt 
detto da greci rchthyi i pregi del noftto Salvatore comprende , lic* 
come Tertulliano , ed Agodino acroftichizando ne fpiegano. 

i. Jefut. eh, Chrifios, fh, Tbeu. y. Tht. /. Soter. 

Jefus Chridus Dei Filius Salvator 

che intorno al midero delia SS.Trinicsk fi puòimitare anche in lati« 
no r diccndofì: 

P Pater, I Jefu», S Spiritus SanAur 

C Creator, 1 Indaurator, S S.uxfÌificator. 

Orauncnor’cosl puro penfate voife folTe pacifico Benti faeijicip 
^uoniam flit Dei vocahenefitr-Bsittolomeo s'iatczpcttzJUiutJufpeH* 
éicfitii aqtiar . hoc tji Chrijii ytUvantis aijtt/is aÀ formnm vini ito 
KHptiis Catet Oa/iVer.cui fù prefence il S.ApodoIo. Narrafi però del 
• Santo, che in Lipari fofpendefle il vino, come Cbggiugnetò . (^an- 
dò pervenne il filo S^Corpo in Lipari, in un’Arca di marmo, gittata 
in mai c dagli empj ne’lidi orientali, evi fù ricevuta dal Vefeovo 
Agatone, avvifatone dal S. Apodolo, dice Teodoro Studila celebre 
fcrittore di quedo fatto , che il monte Vulcano , allora quali v ici- 
no :ì Lipari , invifibilmente fi allontanafl*e per quali fette dadii (b) 
centra mare fnfpenfut , i/aut ufijnt badi è ajrfareat videntibus , 
ft Jiguratio trahui fugientìs ìgnts j è certo non per tanto , che flfo- 
ladiLipari prima della venuta del Corpo del S. Apodolo in più luo- 
ghi mandava fuori fiamme di fuoco , ficcome ne cantò Silio (c^ 
N/rm Li far e vajiis fubter depajis camini f 
Suìfhureum vomii exefo de vertice fumitm. 
ma da indi in poi fono tali fiamme miracolofamente mancate , ha 
vendo quelle donne fatto voto à Dio di non mai ber vino , ficco- 
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me Leandro Alberti racconta . £ chi non dirà dei mio Santo * cioc* 
che di Elifeo difle rEcclcfiaflico:(d^c^ mortMUm frcfhetavic corpus 
tjus . Traslatato da Lipari h Benevento , qui rofpeie l'olio di mal' 
acquilo , non permettendo, che il vafo pieno ne veirafle nella fun 
lampan», che, rivolto aItrove,retfufe tuttoj liccome Vincenzo Bel- 
luacenfeCe^iafciò regidrato. 

Ed eccoci pertanto giunti alla Comma di tutte le virtà , Beasi » 
quiptrfeeuthntm patiunturfropteriujììtìàm» cioè al (bpportare le 
perlecuzioni per la giuliizia . Imperciocché, havendo ^rtolomeo 
nell'Armenia convertito il Ré Poliirno , la moglie di eflb , e dodici 
Città alias. Fede di Chrido , di tanta invidia verfo di lui arfero i 
Sacerdoti degridoli. che incitandogli contra Afiiage fratello del Rè 
Polimio, dopo haverlo fatto battere si crudelmente , che come 
afferma S. Vincenzo Ferrcrio per miracolo fopravifle , il fc affìg- 
gere in Croce , e quivi fcorticar vivo , e poi decapitare . ì^am uf- 
aue alleo AJlyagem Polymii B,egis fratrem in Apefiolurn incende^ 
ruttS , ut is vivo Barthólomeo pellem crudeliter detrahi jufferit , aC 
Caput ahfcindi. Dica adunque Agoftino, OBava clarificat * Al^ 
bi faBi fuut rami illius } ed Ambrogio : Jicut fpei nofiru oBavn pev 
feBio efi i ità &" oBava fumma virtutum efi. 

O numero fommamente mifferiofo , c fommamente grato al no- 
ftru S . Aportolo , e fomnaamente odfofo all’antico Serpente , che 
(x è iiudiato sepre con tutte le fue frodi di deturparlo;S.LucafQtrat- 
tando della elezione, fatta da Chrtilo de'fuoi Aportuli,annovera nel 
fèdo luogo Bartolomeo , ed egli ncH’Aportolico Simbolo naettefìa I- 
l’articolo Ottavo z(g) Credo in Spiritum SanBum . S. Agortino di- 
ce, nelle otto beatitudini racchiuderli anche i fette doni dello Spiri- 
to Santo ; (h )videtur ergo mihi etiam feptiformix op era fio Spiritnt 
SanBit de qua Ijaias loqnitur , hit gradibus , fenteutiij'qne congrua 
ere . S. Bartolomeo hebbe in grado così eccellente i fette Doni del- 
lo Spirito Santo , che fìccome noi diciamo un’ huomo fapientifli- 
mo , la rteffa fapienza in artratto , così S . Bartolomeo , detto Na- 
tanaele, fù sì pieno de’doni di Dio, che Nathanael s’interpreta, Do- 
numDti. Arfe tanto egli di querto incendio, che delle verti non 
fob, ma della propria pelle ancorali denudò . Perciò la S. Chie- 
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^ fa e nel Canone della MefTa » s nelle Licinie » ali'oCCavo tupgo Taa- 
nfovera» fé ne cogli S. Paolo. 

Regiftrad ti celebre martirio del S. Apofcolo ncIPanno di Chri* 
£to fettantotto t fepellito in Albano, dove A[hi faSi funtrami 
iltittt, Qm^^di diceu trafportaco à Dara, dove Anafcallo Impcradorc 
'edificava una fortezza contra i Perfi , mutando il nome di Dara in 
" Anafcafiopoli , e nell* anno 1*07. hàvendo rifiutato le Reliquie di ^ 
S. Bartolomeo colà mandate , vide poi nel Tonno il Santo Apo- 
fcolo, che ne'lriprefe, dicendo, enerfi da lui Colta dalla Città 
ogni buona guardia : dichiarò con quello Anafiafio edere della fet« 
d de’Manichei, della quale molto proprio era , haver in abbomi* 
nio le Reliquie de Santi. E però ver ifiraile , che 1 * anno f 08 . emen- 
dale l’errore'. 

Ma perche doveva avverarli , ntidansf^olik^jit eam , è* frojt- 
citi I Saracini «occupata già la Perfia , prefero l'Arca di marmo 
in cui era il corpo del S . Apoftolo, e la gitearono in mare ^ ma co-^ 
me natò il ferro d’Elifeo(i) • natò il marmofe fovfe c la ftefla Arca 
di marmo , che noi habbUmo) e gienfc à Lipari , com’è detto , 
ma nel principio deli’Ottavofccolo, cioè nell’anno di Chrifto 7^9. 

Quivi ancora avvenne alTai più empiamente quel nudant /poli a* . 
viti am f à* prajiciti imperciocché i Saracini ntlTanno 8 j 8. oc- 
cupata l’ifola di Lipari , frà le altre fcellcratczze , prefa l’Arca di 
marmo , dov’cra il corpo del Santo Apoftolo , ne cavarono rOlFa 
«le fparfero per terra \ è verifimile , che colle medclime folTc quel- 
la Laftrecta di piombo , rltrovatafi dal noftro EminentilRmo Arci- 
vefeovo fra’l Sagro Corpo,per effere quali calcinata dal tempo, che 
non haverebbe potuto tanto , fe non folTe ftata prima ad aria aper- 
ta jc fcritta con lettere antiche latine, traferitta poi da Arnaldo iit 
uiì altra piaftra di piombo più grande ,ep>iù foda con lettere longo 
barde dimiftura roCi,ficcome nclfapertura dell’Arca fi è veduto, e 
; noi habbiamo con tutta diligenza efempiato, come vedranno. 
Apparve intanto ( per ritornar donde partimmo ) il noftro Santo 
Apoftolo al monaco Teodoro , ordinandogli il raccoglimento delle 
Sagre Reliquie , che riconofeiute haverebbe allo Splendore 5 fic- 
come e’ fece ^ ed, elTendo venuta in foccorfo , ma tardi, l’armata di 
■Sicardo V.Principc de’Sannici , di quefta fi Valfe per portarli in Sa- 
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lerno t t quivi di sì preziofo dono fu Sicardo arricchito $ trafppr* 
tandolo in Benevento nciranno com'è detto 8^8. 

Tanti miracoli operi» Dio per la intercedìoDe del S. Apodolo» 
che Ottone lll.lmperadore divenutone vago^nelPanno mille pafsS^ 
do per Benevento» voile (eco recarlo à Roma . (k^ Non confentì ne 
TArcivefeovo > ne il Clero » ne il popolo » mà con pia frode ìnvc-» 
ce del Corpo di S. Bartolomeo» quello di S.Paolino gli diedero . Ma 
perche T Apoftolo non volle edere trasferito à Roma » fede piu prò* 
pria del Tuo ApoHolato ? Dirò , Per etto Secoli Chxifliani ha veva U 
demonio tenuta fede in Benevento,hora idolatrato dalla gentilità » 
bora dalla (upeHlhione deXongcbardì^che pendente da un cert'ar- 
bore la Vipera d'oro adoravano » e benché San Barbato losbar- 
bicalTè » inventò l'antico ferpente» etti Mentina milUt mille nocK 
a arter »un* arbore di Noce ò finto » ò vero » che fervigli di trono 
per quivi ragur.are conciliaboli di fireghe» come la fama hà divul* 
gatopcr Tuniverfo. Vennevi nell’8;8. S.BarColomeo terrorde’de- 
monij » e canto ballò à render colonia del Cielo quefl'inclita fede 
di Sereniliimi Principi» e capo dekSannio . 1 Ipofio prefo una volta 
hà voluto Tempre Toftenere Bartolomeo » per non dei pin luogo ik- 
Satanno » ed a'fatelliti di lui , li quali havendo debbellati in vita » 
non lafcia di fugare colle fuc Offa adorate » Tempre vincitrici 
dell'inferno . Perche credete » (I) che S. Michele Arcangelo uenifib 
à contefa col demonio intorno al corpo di Mosè«come riferifeeS* 
Giuda nella Tua Epifiola ? fé non perche havendo* Idio pei minifle* 
ro degli Angeli (èpellito il Corpo di Mose nella calle delia terra 'di 
\ioab» il demonio» che ini facea adorarfi» fu cofireCto à partire. 

S. Bartolomeo adqpque mandò Tuo Vicario in Roma Paolino »ag« 
giungendogli quella gloria» che fìccome vivo .trafi dato à Vandali 
per lo figliubl di una vedova • cosi morto fi dalTe ad Ottone» perche 
Benevento vedova non rc(laf!è del fuo celcfie teforo. Egli è ben ve« 
ro»che mi rincrefee noa vedere qui al Nolano Pontefice benefatto- 
re munificentiflìmo eretto nn'Alcare in qaefia rinnovazione c della 
Città» e delle Chiefe ^ giacche quello altrettanto erudito » quanto, 
Santo Pontefice.in partendo da Benevento il fuo Corpo» volle eh# 
in S. Sofia rellafièro tré pezzi di una foa Colla » ed altri pezzetti di 
OSa » oltre ad altri Ofietti » che (bno nella Chiefa di S. Pietro delle 
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Monache dell'Or^ne di S.BenedetCo. L'EminentIflìmo Arcivefco* 
Vo , ch’è (lato il novello Noè « havendo veduto Tantica Benevento 
dillruttafe la nuovatin gran parte da lui ri(laurata,ritppUrà seza dub* 
bio}havendo tanto ingenita la gratitudine, precifamente col Cielo. 

Vedendo incanto i Beneventani dover 11 è sìpreziofo teforo Tem- 
pio condecente , erfero la veneranda Balìlica à romiglianza del Pan- 
teo di Roma , e per più cuflodire la picciola Arca di marmo in una 
molto più grande di rame indorato aiTai nobilmente lavorata , e eoa 
varie figure adorna , la ripofe rArciuefeouo Arnaldo.che in un Pro- 
vinciale Concilio, riconoiTciuto il Sagro Corpo» alla compiuta Chie- 
fa Crasferillo nelPanno i 5 ?g. 

Nel 1688. l'Arca (udetta (ofienne tutta la rouina della Tua Ba- 
elica per noue mefì in circa fenza lefione ueruna , ed'allorain 
quà rifabricatafi la nuoua, ui è fiato il Sagro Corpo in una nobilif* 
lima Urna dì porfido folennementetrasferito'.reguitando à mofira- 
re quanto gradito gli fia cjuefto numero Ottauoj Imperciocché le 
Reliquie del Sagratilfimo Corpo del S. Apbfiolo (ì) in nove vali ri- 
pofie. Otto di quelli fono rinchiufi neH'urna » intervenendo alla fo- 
fenne traslazione Vefeovi tré volle 8. come tré volte ottimi , che 
fon Ventiquattro, giuda il numero dc’coronatl Séniori, veduti da S. 
Giovanni avanti al Trono deirAItillìmo » e di vantaggio i Decreti 
di quefio fecondo SinodoProvinciaIe,inemorabi/e'à tutti i fecoli per 
la folenne traslazione,non fono che Otto titoli, eflendo anche Tuiti- 
mo , giuda Tordinc del decretale , quello delle Sagre Reliquie. 

Sicché non à cafo , ma per provvidenza divina , come da princi-^ 
piohb detto , è avvenuta nel fine di quefio fecole , fettimo dopo il 
millelimo la elevazione » ricognizione , ripofi'iione , c traslazione 
del gloriofillimo Corpo del noftro S. Apoftolo ; acciocché , fc J/>ti 
nojhrd tSéVé ftrfe&io tfi , l'Ottavo lécolo , fpenta ogni dubbiezza » 
ad ogni contenzione mettelTc fi ne. 

Godi adunque ò felici tfima Città di Benevento , e teco godo an- 
còr'io , chefe qui non hebbi i natali , ben mi conofeo rinato dalle 
tue famofe rovine, delle quali fui e fpettatore,c fpcttacolo nell’anno 
fé88. ed alla tua nobiltà mi afcrllTe PP. Aieflandro Vili, di let. 
mem.nel cuiCócIave al nofiro Emin-Arcivefeovo allìftciie qui nel- 
la Badia deirinfigne Collegio di S.Spirito mi decorò co'Ponteficali: 

equi 
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é()ui ancora per la soma bentiiceoza Hi H.Sig^PP.InaoceQ8Ìo A’ii- 
felicifs.regnar.ee, hb riceunto la ponteficai comagrazlone.Soao pregi 
cuoi (mgolarri, è vero,ìl fito Hilectcvole, ed ùbercofo, rantichItàHeU* 
origine.lofplendore delle gefta de'tuoi Sannici,lÌ Princi|)aCo sì cele- 
bre de cuoi fereniilxini Longobardi,onde nac<jueroì Priacipàci e di 
Salerno , e di Capova : fono tuoi fingolari ornamenti gli Anateatri, 
e Campidogli • TArco famoGflimo di Trajano,che ti (èrve di po^- • 
ta,lVuret veramente’: quella però » che altalnente ci illuftra, è il 
Sa^retiOiina Corpo del gloAoniIIina A po dolo BARTOLOMEO 
fropt§r*4i éjmiror , dirò con Grifudomo , fro^erea aàmiror 
hunc Urhem , non frofUv eo^am/turi , non frofttr colnntnns, neqn* 
fréfteréliMm quéimcumqnerernmfftchm \ fod frtfUr Mumnam 
ilUm Ecchpd . Da che fù trarpiantato in te quello miUerioTo Fico 
decorticato , e neTuoi rami bianchimmo , tu Tei un terrellre Para- 
difo f maienza timor di ferpenti . Non vànti più Roma per 840. 
anni ilfuoPico Ruminale , ò perche ivi Romulo • e Remo lattaci 
furono dalla lupa (ruma dicealì la mammella) ò perche Ivi alPom- 
bra ruminavano gli Armenti : quellóè il vero, eperenoeFiao 
Ruminale : ^ennt mtam JecorticMvit , alln fnBifnnt ilHur, : 

predo di lui troverai latte di celelli confolazioni , e dolcezza di {pi- 
rico: qui potrai ruminare fante meditazioni ,7 che ti fpUevino al 
Cielo. Neper lo {pirico fJamente , ma per lo corpo ancora tro^ 
veral conforto ^ Co’bchi Ifaia curò le ulceri del. Re C.zz£ccÌHat(fn) 
nlfjrte maffitn à cornm , auam cum aunlìjjhu , ^ pofnifjent J’uPer 
hulcus ejus , cuvAtMS eji. 

Ma più d*ogn*altro godete, Emlnentifllmo Padre , per tante fa- 
tiche foftenute, peccante fpefcliberalillimamente fatte à gloria del 
S. Apoftolo del Signore: lo Spirito Santo hi dettata ne’Pròvcrbi (n} 

f ui ftrvnt fcnmycomtdetfì uHns ejus . Hà conceduto ti Ciclo i V, 
minenza la cuftodia , e i'efaltazioae di quefeo Fico mifccriofo , i 
frutti di elfo fono per voi : quella Spalla , che hà fofeenuto perurri 
ben lunga Proceflionc ilSagro pefodiua* Apolloio , po/To crederla 
iniziata aU’Apoftolato. ' 


^ ^ > 

fi accoda allTr/i/fl# rte'Gred , che fignlfica il Cielo,: GW//e a<Uf- 
que, & exuUate^ijuoHiamN$mwa vt^ra ferij>ta^Juxf in C«/o . Così 
poflìamo prometterci dal pocentiiEiiK) patrocmio di sì erande 
dolo . Così fia. ^ ^ 
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Ejetnofciute , tfptrificaft Aa^i AnAtomìfii ,j>er Aecrtto Ael S, Cond^ 
Ho. Provi» cUl e , e rìfop ', ejaggeil/tu na'ftgHtmi vafì,. 

Kelfrimovafì, 

U N pezzo diCranlo-beirgrande^ 

Died altri pizzi dclmcdefima- Cranio parimente diinotabil 
grandezza- 

Vetttiqoattto altri piti piccioli - 

Tré pezzi grandi deirofladeR’orgaao dèll’bdito,dectl Incux pOrBi^ 

^ cui'art fiapes. 

noe altri piò piccioli ex malltov 

Sette Denti , e mezzo , cioè due mole ^ uno canina >• quattro Ihci* 
£oriiranì:>edunoinezzo. 

Due pezzi di Vertebre je’Ibhìbi béri grimdi- ’ * ^ ■ 

Nove altri più piccioli. ' ' !?’.** . 

Vnpezzodi Vertebra del Collo.- ' 

Nove pezzetti di Spatola . ‘ ‘ . 

- . Neini.rafo. 

Sette pezzi di Capi di artfcoli. 

Diccialtri pezzetti piò piccioli de’medefimu 
Ventiiiecte pezzetti deiroflb Innomrnaco. 

*l Sette pezzi dell*oflcy anteriore della tibia ben gramfu ' 

V a'ofib grande del Femore di un geoflb mezzo palmo ► 

Tre altreofla del Femorepoco piu picciolc. 

Ven^ . * 


t'9 


VcntxnoVe altri ancor grandi, e ' . . 

Cento feflanta pezzi deirofTa’del Femore, e della tibia più piccioli, 
Vn pezzetto della Sora, e propriwBentc il Capo, che il malleolo 
elleriore. 

• ^ 

Vn pezzo del Cubito. 

Due pezzi di fV^dio ben grand!. 

Vo’altro pezzetto più' piccoló. 

Vn pezzetto^eUU^rticolo del cubito* ' 'I 
Dieci Capi di diverf] drticc^li grandi. 

Qutndki'pcZzerti di articoli più piccioli^ 

Qjjattordici pezzetti della Sura. 


• • ^ 
# • « * fc- 
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Cinqiiantacinque altri pezzetti tiella Tibia» 

Otto pezzetti deli’OlTb dell* Vlna. 

Quattr'altri pezzetti più piccioli del medefiinoùflb* 

Tré pezzetti di Patella del ginocchio. 

Nove pezzi di Metacarpo, due bengrandi,gli aìttipiù piccioli. ^ 
Otto o/Ta del Carpo intieri. 

Ventitré Sfla delle dita delle mani , parte Intieri, e parte rotti» 

Sei oCi del Tarfo , feù del piede, intieri. 

Dieci oflctti del Mecatarfò,parte intieri, c parte rotti. <• f : *' 
Sette articoli delPoifa grandi delle dita de'pledi intièri» * 

Orto articoli più piccioli delle dita de piedi intieri. * ' 
Quattro altri pezzetti de'medefìmi articoli . 

Dod ici pezzetti delPolTa del Tarfo innominati. ' V 
Va olTo della Scapola. 

Sette parti didiverfe Colle, due grandi, 1* altre dì minore gran* 
dezza. . 

Cinque pezzi di Co^e con porzioni di Vertebre . - * 

Trentadue altre particelle di Corte , ^ t'- ' ' ’ , . i 

Ventiquattro altri Pezzetti di ofla indifccrnibili. > 

‘ Nel F, Fafo aj] ai grande * - • 

® rinnfftnn niimrmfi»n7a mimpm di n<»7.7PttJ di nlTa indiir^rni* 
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r Vraa tUa divozione del popolo.' 

Neirnir. 


S’inchiufcro dieci pczzecd di fpina di Pefce , tf ovate fri» le mede&- 
me offa. 

NclIX. 

Diverfi Saffolini, e pezzetti di tavole, trovate tri le naedcfime Ò/!à. 
Sicché le Offa fpccificate , e numerate , che G Contengono ne* 
primi quattro VaGGidetti , giungono al numero di cinquecento 

ottantacinque. 


Oltre alle due lamine antiche di fiembo, fifone pojle neinirna tri ta^ 
mine ùmilmente difiombo nella forte inferiore con ligami coie^ 
ginnte,t cofteggelli mnmte,cbe contengono lafeguente 
Infcruione, 

Anno Domini MDCXCVW. XI. Maii , Doimnica die. Ego Frater 
Vincentius Maria Ord. Prjdicatorum , mifcratione Divina Tit. 
S. Sixti S. R. E. Prejbyter Cardinalis UrGnus , hujus S. Metro- 
politan* Ecclefiaf Archicpifcopus in feconda mea Provinciali 
Synodo , dp ojufdem Synodi mandato coram Patribùs elevavi ; 
& recognovi Corpus hoc S. Bartholom*i Apoftoli , quod erat in 

■ Urna lapidea , inquainveni duas laminas plumbcas, alteratn 
antiquiirimam , & in estrema parte ruptam, his vcrbis ^ SCS 
BARTHOLOMEUS APST.alteram item antiquam.priorem fic 
«primtotem + SCS BARTHOLOMEUS APLS , S Corpu.^ 
fp&m repofoi in vafisyitreis VI1I.& eadem vafa die XIKt Maji 
collocavi in hac Urna porphyretica , prsfentibus SaniUlTunis , 
* Reverendiffiaiis Proviud* Epifcopis , nempè : 

Fr.C^leftinoLabonia Ord. Erem. S.Auguflini Epifcopo Montis 

joi^Vi^o Lazara Clericorum Regularium Minorum Epifcopo Ali- 

Fràndfco Scanegata Epifcopo AbelHcen , 9c Frequentino. 

Angelo Cprafo Epifcopo Bìbiqen, . , 

Francifco Antonio Punzi Epifcopo Afcolano , & Hordonen . 

Francifco Antonio Giannone Epifcopo Bojanen. 

Jofepho Catalano Epifcopo Urincn. 





Dominìco Morelli EfifcopoLuccrl.KJ. ^ 

JMichaele Picirro EpÙcopo Tcrinulano . 

Pompejo Sarnellio Epifcopo Vigilien. a<l Votum decinuum admif* 
io, éc ▼!(:€ Metropolitani Capkdi Abbatit Oppidi’San Ai Lttpi 
Nulli OS. : . • 'v , 

FrancUco Protonobiiiinnìo Epifcopo Trmcano* . ^ vii 

Biado Gambaro Epifc&po Thelcdno. - ■ f A 

Emilfojacobode Cavalcrlis EpircopaTcojaaoeligecte. w -'ti 
Hiacyncho de Calce Cieric^ Reg. Epifcopo Arianen. 

OrAinarits • 


P. Vito Antonio Faflorale Ord. Benedici Congr. Montìs-virri- 
nis Abbate Generali» Nullius^ 

Augufli no Fantetta Vicario Alberoni Nuli ius. 

SacrasfrétdìBnsfunWomshontftantihuT, *' ^ 

Timotheo Agnellini Archiepifcopo Mardinen. in Mcfopotamia . 
Franciico Vignola Epifcopo Mincrbinen. 

Nicolao Antonio Tura Epifcopo Sarnen. 

Alphonfo Pacelli Epifcopo Murano. 

Joanne Francifco de Laurentiis Epifcopo Venufino , 

Fr. Marcello de Cavaleriis Ord. Pred. Epifcopo Gravinen. 

Fr. Vincendo de Magiflris Ord. Prcd. Epifcopo Caflanen. 

D. Carolo Cutillo Monacho S.fienediAiCongr«Moat:is-virgi:iis 
Epifcopo Minoren. 

Jorepho.Schinod Epifcopo CaferCanoi» 




t •' 



-ASTR\ DI prOMBO DI CARATTERI LONGOBARDI RIPIENI DI MIST 
DEZZ\ SU LE SAGRE RELIQUIE DEL CORPO DEL S. APOSTOLO^ 


.ASTRA DI PIOMBO DI CARATTERI LATINI» CH’E QllASI CALCINA 
RITROVATA DI QUESTA FORMA , E GRANDEZZA COL SUO PEZZI 
APOSTOLO NELLA RICOGNIZIONE. CHE NE FECE L’EMINENTIS 
SINODO PROVINCIALE AGLI AL pi MAGGIO MDCXCVlll. GIUDI' 



IDAL TEMPO , E ROTTA NELLA PUNTA POPO IL SECONDO A , 
jW DIVISO TEA LE »AGRE OSSA DEL CORPO DI S. BARTOLOMEO 
IO ARCIVESCOVO ORSINI CON TUTTI PADRI DEL SUO SECONDO 
FA DA PERITI DI OLTRE A DCC. ANNI . 






